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Si potrebbe partire cosi, 
prendendo il problema alla 
larga, domandandosi cosa 
cerchi il musicista quando 
sceglie un testo da musicare, 
accertato ormai dalla esegesi 
melodrammologica che i li
bretti non furono mai indiffe
renti ai musicisti. Anzi, tutti ci 
si impegnarono sopra in varia 
misura, quando addirittura 
non se li scrissero per intero 
da sé. Non è questo il luogo 
per discutere, in poco spazio, 
dei rapporti tra musica e pa
rola, tra libretto e musica, di 
drammaturgia musicale, e via 
discorrendo. Perciò, seguendo 
l'ovvio buon senso, potremmo 
rispondere subito alla doman
da: il musicista cerca una sto
ria che gli vada a genio, gli sia 
stimolantemente congeniale. 

Ma noi sappiamo bene che 
un libretto è, quasi per neces
sità, lo scheletro strutturale di 
una storia, esposto in bella vi
sta, en plein air, dove il «ro
manzesco» è più raccontato 
che rappresentato. Allora, 

Al «Flauto 
magico» il 

premio Abbiati 
Nostro servizio 

BERGAMO — La quinta edi
zione del Premio Abbiati della 
critica musicale italiana (ospi
tato a Bergamo dalla Azienda 
Autonoma di Turismo) ha se
gnalato come miglior spetta* 
colo d'opera nella stagione 
1984-'85 il Flauto magico di 
Mozart, allestito alla Scala con 
la direzione di Wolfgang Sa* 
wallisch, le scene di David Ho-
ckney e la regia di John Cox. 

Particolare attenzione ha 
avuto anche, da parte della 
giuria, il Rinaldo di Haendell 

proposto con grande intelli
genza dal Teatro di Reggio 
Emilia: per questo spettacolo è 
stato premiato come miglior 
regista e scenografo Pier Luigi 
Pizzi, artefice di una geniale 
interpretazione della dram* 
maturgia dell'opera barocca. 

Per la migliore iniziativa il 
premio è andato al Festival 
della Valle d'Uria di Martina 
Franca, che da più di un de
cennio realizza con pochi mez
zi, ma con esiti di grande coe
renza stilistica, una intelli
gente esplorazione dell'opera 
italiana del Settecento e del 
primo Ottocento. Il riconosci
mento a Giorgio Balmas come 
migliore organizzatore musi
cale premia una lunga e in
tensa attività e in particolare 
la creazione di «Settembre 
musica» e il significato che ha 
assunto nella vita culturale to

rinese. 
La nuova composizione pre

miata è il frammento di AW* 
rabas di Camillo Togni pre
sentato all'ultima Biennale 
veneziana, il frutto più recen
te del lavoro appartato e rigo
roso di uno dei maestri della 
nuova musica in Italia. 

Non hanno bisogno di com
menti i premi a un direttore 
come Carlos Kleiber (per la 
Traviata a Firenze), o a un vio
linista come Salvatore Accar-
do, o a un cantante come Sa
muel Kemey. lo straordinario 
basso che ha contribuito in 
modo determinante alla rive
lazione del Maometto II di 
Rossini a Pesaro. Tra le voci 
femminili si è puntato su una 
presenza nuota e negli ultimi 
tempi sempre più autorevole, 
quella del soprano Mariella 
Devia. 

p.p. 

Rinascimento 
italiano 

aWErmitage 
LENINGRADO — Si è aperta 
ieri nel museo Ermitage di Le
ningrado la mostra «Capola
vori del Rinascimento dei mu
sei italiani», organizzata dai 
Comuni di Venezia e Roma 
con la collaborazione di Italia-
Urss. La mostra (una sorta di 
«cambio» dell'esposizione su» 
gli impressionisti dei musei 
sovietici) comprende capola
vori di Manlegna, Bellini» 
Carpaccio, Tiziano, Lotto, Pal
ma il vecchio, Tintoretto e Ve
ronese. A partire dal 6 gennaio 
1986 i 43 dipinti esposti passe
ranno al museo Puskin di Mo
sca. 

Mimi, Tosca, Turandot: ecco alcune eroine del musicista toscano. 
Vamp o creature fatali, questi personaggi riflettono la crisi a cavallo del 
secolo con molte novità: ma si tratta di un modello femminile vincente? 

Puccini tra le donne 
semplificando e per quanto at
tiene al melodramma ottocen
tesco, potremmo correggere 
così la risposta: il musicista 
cerca dei sentimenti che gli 
siano stimolantemente conge
niali, drammaturgicamente 
fruibili, cioè esemplificabili e 
esemplificati attraverso un 
meccanismo di comporta
menti. secondo un acquisito 
codice di identità e di ricono
scibilità. Facilmente ricono
scibili, insomma; lavorando, 
in genere, e ancora per neces
sità, più sul macro che sul mi' 
ero (o, se si preferisce, il ma
cro del libretto e il micro della 
musica, cui è affidato, appun
to, lo sviluppo, l'intarsio anali
tico. l'approfondimento ecc...)-

Le cose mi sembrano abba
stanza chiare per Verdi, come 
già per Bellini e Donizetti, in 
quanto tutti e tre, e di conse
guenza i librettisti di cui si av
valgono, stanno dentro la cul
tura romantica (italiana) del 
loro tempo. Meglio, sono pro
prio loro che la producono e la 
testimoniano originalmente, 
impossessandosene e inter
pretandole, le idee guida e le 
ideologie e le forme correnti 
della cultura romantica euro
pea. Costretto a schematizza
re anch'io, dirò che il discorso 
mi sembra in qualche modo 
semplice o evidente: ai perso
naggi corrispondono senti
menti archetipi in situazioni 
conflittuali archetipiche, non 
storicamente ambientali, pe
rò, ma sentimentalmente. Ag
giungo che il conflitto, come 
dialetticità estremizzata, è 
inevitabile in quanto è l'unica 
macchina drammaturgica a 
disposizione. 

L'autorità, la libertà, la de
vozione (il padre-sovrano, il 
ribelle e l'eslege, l'obbedien
te), il sacrificio, l'ordine tur
bato ma ripristinato, con le 
varianti delia patria, della fa
miglia, della fede, dell'onore, 
eoa.. Questo schema semplifi-
cativo ha un suo senso e fun
ziona (ha, cioè, una funzione) 
fino a quando non entra in cri
si l'ideologia romantica con 
tutte le occasioni che la deter
minarono e la sostennero, ri
voluzionarie o nazionalistiche, 
borghesi, in fase eroica ed 
espansiva. Per dirla in termi
ni spicci: una classe che con
quista il potere, nel momento 
in cui lo conquista. A questo 
punto le cose cambiano, non 
certo per un «salto* se si tratta 
della fase di consolidamento 
di quel sistema, ma lo scarto. 
la differenza, lo iato si fanno 
evidenti. Anche attraverso il 
mutamento di ambienti e sto
rie, di problemi e sentimenti. 

Cercherò la verifica so un 
dettaglio, i personaggi femmi
nili di Puccini, in ciò favorito 
dalla recente pubblicazione di 
un libro, dedicato a questo te
ma, di Daniele A. Martino: 
Metamorfosi del femminino 
nei libretti per Puccini (Books 
and Video ed). Prenderò la 
rincorsa con un breve passo 
indietro, per ricordare come 
le donne di Verdi siano al cen
tro e partecipino esemplar
mente di un epos risorgimen
tale, con i suoi valori e le sue 
valenze, abbiano da fare i con
ti con l'«eroismo» e con 1 suoi 
simboli Con questi sentimen
ti, di grado «alto». Fanno parte 
di quella macchina, ne sono il 
motore, ne costituiscono l'ele

mento trainante patetico, vit
time o madri che siano. Sono il 
momento femminile di un 
«eroismo» complessivamente 
omogeneo, «maschile». In più 
retrodato, retrocesso, sempre 
(anche Violetta), nella «sto
ria», qual si conviene a un ge
nere che è, come il melodram
ma romantico, non so se figlio 
o gemello del romanzo stori
co. La metafora politica, di
retta o indiretta, salta fuori da 
ogni parte. 

L'universo teatrale di Puc
cini si colloca invece, fatal
mente direi, per questioni di 
date, tra la favola «in liberty» 
(Le Villi e Turandot, prima e 
ultima) e il dramma naturali
stico borghese (al quale ricon
duce anche Edgar e Manon). 
Così le donne di Puccini si tro
vano ormai a fare i conti con 
la burocrazia, con una nuova 
realtà, degradata, fuori 
dall'epos risorgimentale e 
dentro la crisi della fine seco
lo. con tutte le sue motivazioni 
economiche e politiche (che il 
testo evita, però, se non come 
connotazione di colore am
bientale). È finita l'epoca del
le rivoluzioni ottocentesche e 
Puccini vive in quella storia di 
interregno che e il consolida
mento o 11 radicamento di un 
nuovo ordine socio-economi
co, quello della civiltà capita-
listico-industriale, con i suoi 
valori, i suoi simboli, i suoi 
conflitti. Non solo, ma già con 
Puccini il melodramma è in 
crisi, si prepara a diventare 
«altro», a trasferirsi, a propor
si come modello archetipo di 
«generi* e forme nuove. È ini
zio più che conclusione di una 
storia, 

Si comprende come In un 
tale contesto i personaggi 

femminili abbiano un'altra 
consistenza, diventino «cen
trali» proprio per una loro 
maggiore funzionalità, reatti
va ma anche suggestiva, ri
spetto alla cultura della pie-
cola-media borghesia, che è il 
loro naturale territorio d'ap
partenenza e di azione. Agi
scono e appartengono a quei 
sentimenti, a quei problemi 
sentimentali, a quella simbo
logia. Lo dice bene Martino: 
«La poesia del femminino si 
nutre dell'assunzione a prota
gonista di quel particolare no
do drammatico che è costitui
to dai conflitti tra desiderio di 
felicità e condizioni di realtà, 
tra principio di piacere e prin
cipio di realtà, tra amore e 
colpa, tra amore e morte. 
Muovendo dalle iniziali, sche
matiche contrapposizioni tra 
purezza virginale e contami-
nazione lussuriosa la riflessio
ne, lasciato il parco demoni
smo della scapigliatura mila
nese, approda all'incontro col 
dramma borghese di Giacosa 
e Praga». Ci si aggiunga Ibsen, 
ci si aggiunga Becque e il qua
dro è completo. A patto, però, 
di non ridurlo a espressione di 
un fenomeno interamente let
terario e teatrale, per episodi 
individuali, quand'e invece la 
svmma problematica della 
cultura di una classe. 

Se devo continuare a sche
matizzare, la mia attenzione 
finisce col concentrarsi su 
quei casi eoe esaltano una 
nuova tipologia, la quale me
glio esemplifica un'ideologia 
che si afferma. Puccini si tro
va subito, all'inizio, a disposi
zione un carattere femminile 
che sta dominando nella lette

ratura e nel teatro europei, 
nuovo a confronto con quelli 
del romanticismo storico e 
epico. È la vamp, è la Tigrana 
di Edgar, che corrompe l'ono
rabilità dell'eroe suscitando
gli «voluttà di fuoco» e di «ar
denti baci», e un «desio febbri! 
d'orgia e di gioco», di «vizi e 
d'or». È la «vipera» che avve
lena i «pastorali amor» (tutto 
il contrario di Violetta, insom
ma). Ma Tigrana contagia un 
poco le donne pucciniane che 
verranno dopo di lei, nel senso 
che i personaggi maschili si 
trovano come ammaliati da 
donne di vario temperamento 
ma in qualche misura «fatali». 
specie se si considera che il 
problema riproposto è il rap
porto erotico-sessuale, o anco
ra il conflitto tra un'aspirazio
ne all'idillio sessuale e una 
realtà che lo stravolge o l'esa
spera drammaticamente. In 
fondo è quel che accade con 
Manon, con Mimi, con Tosca, 
con Cio-cio-san... 

Non mi pare comunque che 
si possa parlare di ordine 
scardinato, di donne vincenti, 
se alla fine l'ordine si ricom
pone togliendo di mezzo (la 
morte) l'elemento di turbativa 
(l'eroina), riconsegnando 
strutture ordinate. Eppure 
uno scompiglio nella quieta 
organizzazione lo provoca, se 
non altro provoca reazioni di 
simpatia e di commozione, 
mettendo spesso in crisi, asso
lutoriamente, le valutazioni 
comportamentali e mora li 
quietamente convenzionate 
sul parametro della conve
nienza. E il doppiofondo o la 
doppiatacela del moralismo 
borghese, in ogni modo, lì ci 
ritroviamo, a quello snodo co
me a un appuntamento inevi

tabile. Con tutte le inquietudi
ni contraddittorie che Io con
notano. Non basta: cos'altro è, 
in effetti, la vamp se non una 
donna che si è appropriata de
gli stessi privilegi comporta
mentali secolarmente attri
buiti al maschio, tattiche e 
strategie? È una donna libera, 
o liberata, che vuole afferma
re la sua libertà (che questa, 
poi, sia riduttivamente esem
plata nell'eros, nel sesso, è fa
cilmente comprensibile, per 
poco che si pensi all'attribu
zione di «valore» per millenni 
caricata sull'eros femminile, 
sulle sue modalità, ecc..., tra 
Maddalene Terese Elisabette 
Lucie...). 

C'è tutto questo nelle donne 
di Puccini? Mi pare proprio di 
sì, c'è almeno il fenomeno, il 
problema storico, l'atmosfe
ra, se così si può dire, cultura
le di quella fine/principio di 
secolo. La novità femminile 
pucciniana mi pare di ricono
scerla però in un personaggio 
che è un poco la somma, in 
positivo, delle qualità e del 
senso delle precedenti, Mimi e 
Tosca soprattutto, caratteri 
«forti» in varia forma. Parlo 
di Minnie, la protagonista del
la Fanciulla del West La novi
tà, intanto, si manifesta con 
un'altra novità di non poco 
conto: l'operazione di Minnie 
non «finisce male», anche se 
per ottener ciò essa debba tra
sferirsi in terra di conquista, 
ove vigono altre leggi, almeno 
sperimentalmente. Lo ricorda 
Martino: «Minnie, che riprodu
ce il modello ideale di donna 
libera, verginale, attiva (come 
Mimi), in fiduciosa attesa del 
completamento mascolino. 
abbandona la propria comuni
tà per creare per sé e per Jo
hnson, per il loro amore speri
mentalmente felice, un am
biente sterilizzato dalle pres
sioni sociali ed etiche Manon 
e des Grieux [.„] erano stati 
meno fortunati» ecc.-

Mi riesce in ogni modo diffi
cile, sempre, sottrarmi al but
tare un occhio sulle date. New 
York. 1910: vuol dire che la 
Fanciulla appartiene già a un 
«genere», al western, ne è un 
prototipo, ha scavalcato i con
fini del melodramma, così co
me Batterfly sarà un prototi
po non solo per le love storìes 
ma anche per il musical ame
ricano (non è un caso che nelle 
Follie di Zigfìeld si canti Un 
bel dì vedremo, sia pure con 
tempo e ritmo variati)? È cer
to che così esposta la tesi può 
sembrare estremistica, men
tre è solo estremizzata dallo 
spazio. Ma è in sostanza pro
prio quel che voglio dire (e la 
conclusiva favola di Turandot 
e Liù ne è, appunto, la favolo
sa esemplificazione, con ten
sioni e conflitti e significati): 
che Puccini continuerà a vive
re attraverso le sue donne, le 
quali sopravvivono ampia
mente oggi, se le incontriamo 
ancora nelle volgarizzazioni 
di massa, nel discorso conti
nuato dal cinema, oltre che 
nel teatro dì prosa (fa bene 
Martino a ricordare Pirandel
lo) e nel teatro musicale (Ber-
nstein). Sono donne che hanno 
resistito meglio di quelle di 
Verdi, nella riconoscibilità e 
nella frequentazione quotidia
na. Ciò perché fanno ancora 
parte d'una cultura ancora do
minante? 

Folco Portinari 

Ora che le città sono meno 
cassediatei dai turisti, provia
mo a riflettere con calma su un 
fenomeno che quest'estate ha 
suscitato dibattiti e discussio
ni; non ultima quella di Giulia
no Briganti su -.Repubblica». 
Intanto vorrei partire da una 
considerazione. 

I flussi dei turisti, che sono 
già massicci, sono destinati en
tro poco tempo a moltiplicarsi 
in una misura tale che quelli di 
adesso appariranno piccoli nu
meri. Prevederlo non è diffìcile. 
però non si vedono analisi né 
programmi né progetti che se
guano un piano logico e abbia
no dimensioni adeguate per far 
fronte a fenomeni del genere. 

La crescita del turismo nel 
futuro prossimo è annunciata 
da mille segni. Se ne ha, per 
esempio, un idea misurando in 
quali viaggi si vadano trasfor
mando le gite scolastiche e qua
li folle di giovani stiano facendo 
il loro apprendistato di gira
mondo, magari con sacchi a pe
lo e mezzi di fortuna. Quando 
saranno adulti, non perderan
no la buona abitudine di anda
re a conoscere altre città e altri 
paesi. Bisogna lavorare molto 
di più di quanto per adesso si 
faccia alla ricerca di soluzioni 
che rendano compatibili lo svi
luppo del turismo di massa e la 
salvaguardia dei luoghi e delle 
opere che ne costituiscono le 
attrattive. Altrimenti c'è in ef
fetti il rischio che l'affluenza 
incontrollata, polarizzata verso 
gli ambienti e ì monumenti più 
famosi faccia rovinare, forse in 
maniera irrimediabile, proprio 
quel che più si apprezza. 

Intanto, nei tempi brevi, 
conviene decentrare, fraziona
re, diluire in tutti i modi i movi
menti dei turisti. Insistere a ri
chiedere cose anche ovvie, fin
ché non vengano attuate. Nel 
corso dell'anno favorire le va
canze fuori stagione con l'offer
ta di condizioni molto più van
taggiose. Nel corso della gior
nata prolungare l'apertura dei 
musei. Non c'è nessuna ragione 
convincente per spiegare per
ché mai, proprio in un paese co
me il nostro restino chiusi dì 
pomeriggio, mentre sarebbe 
bene poterli visitare anche di 
sera. Se restassero meno sbar
rati, sarebbe lecito disporre un 
orario speciale per visitatori 
che abbiano interessi di studio, 
così come in molte biblioteche 
certe sale sono riservate a par
ticolari categorie di lettori. 

Nell'intento di distinguere e 
differenziare le correnti dei tu
risti, per incanalarle meglio, 
Briganti ne delineava una pri
ma classificazione in due cate-
§orie. Quelli che vanno in cerca 

i distensione e divertimenti, e 
quelli per i quali il maggior pia
cere del viaggiare consiste nel-
l'accrescere le proprie cono
scenze. Ed egli avanzava la pro
posta che d un tipo di turismo 
continui a occuparsi il ministe
ro che s'interessa anche dello 
spettacolo, ma l'altro venga at
tribuito al ministero dei Beni 
culturali. Il fatto è che vicever
sa molte volte le due specie di 
turismo si sovrappongono. Per
sino per la costa romagnola o la 
laguna di Ugnano, citati a 
esempio come luoghi tipici del 
turismo d'evasione, un motivo 
non trascurabile del loro richia
mo è la vicinanza con Venezia, 
Padova e Ravenna. Più che 
tendere a separare la voglia di 
svago dall'interesse per la cul
tura, credo che convenga consi
derarli complementari, certo 
senza confonderli in un intrec
cio disordinato. 

La • proposta di classifi
cazione vale per la spinta che 
dà a uscire dalla contusione, a 
riconoscere la diversità delle 
funzioni, a cercare per ciascuna 
di esse risposte più adatte. La 
confusione delle funzioni nei 

Come evitare l'assedio ai 
monumenti più famosi senza 

penalizzare i visitatori 

Due o tre 
cose per 
salvare 

il turista 

nello stesso tempo secondo 
scelte meno approssimative di 
quelle imposte dai tour in pul
lman? 

A Parigi, vicino al Bois de 
Boulogne, la sede del Museo 
delle arti e tradizioni popolari è 
composta di due parti, una 
grande piastra e un blocco di 
molti piani. Nell'edificio «alto» 
gli addetti ai lavori svolgono ri
cerche sulle stesse materie a cui 
si riferiscono gli oggetti esposti 
al pubblico nel fabbricato bas
so. La grande piastra a sua voi-

centri storici di alcune delle 
maggiori città italiane accaval
la le invasioni dei turisti, con le 
complicazioni di tutti i traffici 
derivanti dal fatto che il nucleo 
urbano antico sia rimasto in 
larga misura centro degli affari. 
A suo tempo l'azione per la sal
vaguardia dei centri storici pre
se le mosse dal convincimento 
che la rete stradale e le struttu
re edilizie, costruite nei passa
to, non fossero in grado di sop
portare la presenza di troppe 
attività terziarie moderne, per 
le quali si sarebbe dovuto tro
var posto altrove. La questione 
si è tanto più aggravata con l'e
spansione turistica, della quale 
allora si aveva appena qualche 
avvisaglia. 

•Il centro storico non è un 
museo!». L'esclamazione tanto 
spesso ripetuta da chi vuol 
sfuggire ai vincoli, nei tempi 
che corrono va diventando let
teralmente meno credibile. La 
piazza della Fontana di Trevi è 
un luogo di spettacolare esposi
zione all'aria aperta. Nei quar
tieri antichi di Roma o Firenze 
o Venezia ospiti di passaggio a 
migliaia inframezzano le com
pere nei negozi e le soste in caf
fè e ristoranti tra una visita e 
l'altra a monumenti e opere 
d'arte. Sono davvero molte le 
città d'Italia dove il centro sto
rico è anche un museo. 

D'altra parte l'idea stessa di 
museo va ripensata da capo. 
Una delle necessità più urgenti 
è ristudiare l'ordinamento di 
raccolte che vennero esposte al 
pubblico quando a vederle an
davano in giro per l'Europa so
lo gli intellettuali cosmopoliti. 
Adesso anche per una rassegna 
singolare come quella di «Mae
stri dell'arte moderna nella col-

esposte senza patire troppi di
sagi, un suggerimento banale è 
che i musei non superino una 
certa dimensione. Già ora quel
li piccoli funzionano molto me
glio dei grandi. Per questi, non 
mi sembra da scartare l'ipotesi 
di scomporli in settori che sia
no molto più indipendenti l'u
no dall'altro. Ci sono poi le pos
sibilità di costituire, come una 
scatola cinese, una sorta di pic
colo museo all'interno del gran
de. Si fa la fila davanti alla Gio
conda, mentre nella stessa sala 
pochi guardano il Giovanni 
Battista dello stesso Leonardi 
o il ritratto di Francesco I di
pinto da Tiziano. Ad ambedue, 
del resto, neppure la «guide 
bleu» dà il rilievo tipografico 
con cui segnala le opere più no
tevoli. Allora perché non di
stinguere e rendere più funzio
nali gliitinerari ridotti delle vi
site in gruppo, disegnandoli 

ta è divisa su due livelli. Al pia
no interrato oggetti raccolti per 
tipi, di suppellettili o arnesi da 
lavoro, di abiti o strumenti mu
sicali, e via catalongando, sono 
allineati in una serie di ambien
ti, provvisti anche di box, per 
appartarsi e prendere appunti 
e consultare materiali e reper
tori d'immagini. È la parte del 
museo per visitatori non fretto
losi, che abbiano curiosità o in
teressi specifici per la materia. 

Il piano a livello del terreno è 
destinato al pubblico vasto, con 
un allestimento che ammette 
ancora diversi modi di percor
rerlo. Ogni sala è dedicata a un 
tema, come la pesca o una lavo
razione artigianale, la cerimo
nia delle nozze o il teatro in 
piazza. Alcuni oggetti sono mo
strati in un contesto, per esem
pio la bottega o l'interno d'una 
casa contadina, ricostruito in 
una grande vetrina, che altri 
oggetti isolati contornano. 
Congegni che si mettono in mo
to solo premendo un pulsante 
avviano nastri registrati che ag-, 

giungono informazioni o accen-. 
ono proiettori di diapositive 

che illustrano materiali ai quali 
è utile far riferimento e che so
no conservati altrove. In un ar
ticolo raccolto nel suo libro ul
timo, «Collezione di sabbia»,-
ìtalo Calvino scrive che questo 
è «un modello di presentazione 
museografica». Una raccolta di 
oggetti umili della cultura ma
teriale dà spunti alla ricerca e 
alla fantasia dei progettisti per
ché reinventino il disegno di 
gallerie di capolavori. 

Carlo Melograni 

Rinascita 

lezione Thyssen-Bornemisza», 
na chiusa in questi giorni, 
io Salvi, direttore del Cen-

appena chiusa in questi giorni, 
Sergio 
tro Mostre di Firenze che l'ha 
organizzata, ha scritto nel cata
logo di augurarsi di ripetere il 
successo di un'altra iniziativa 
simile, quando nell'81 nelle 
•tesse sale di Palazzo Pitti 252 
mila persone sono andate a ve
dere opere, «Da Monet a Picas
so*. avute in prestito da Praga, 
e c'è stato un utile di 250 milio
ni di lire. Successo culturale e 
successo economico che Salvi si 
dichiara contentissimo d'aver 
abbinato, «con buona pace di 
coloro i quali ancora riescono a 
•torcere naso e bocca quando 
una mostra è, a loro parere, af
follata di troppo pubblico». 

Per mettere d'accordo la 
Quantità dei visitatori e il desi-

erio di contemplare le opere 

in omaggio 
il libro 

«L'ALTERNATIVA 
DEMOCRATICA» 

Documento politico approvato 
dal XVI Congresso del PCI 

128 pagine 

nel numero in edicola 


